
Agroppi il «duro» 
parla male 
di Matarrese 
Squalificato 

• • Aldo Agroppi e stalo squalificato lino al SU 
novembre dàlia Commissione disciplinare della 
I.emacilo ha inflitto alla Fiorentina un'ammenda 
eli 15 Agroppi, in un'intervista, aveva parlalo di 
•arbitraggi assurdi ai danni della Fiorentina», di 
«rigori inesistenti» e di «evidentissimi rigori non 
concessi». Sui suoi cattivi rapporti con Matalte-
se, poi ha detto, «prima o poi ero sicuro che 
avrei dovuto saldare il conto». 

Frank Rijkaard 
ritoma a casa 
Giocherà 
con l'Ajax 

• i Frank Rijkaard ha firmato un contralto, di 
cui s'ignora la durata, con l'Ajax di Amsterdam, 
squadra in cui l'ex rossonero iniziò la suacapie-
ra nel 1980, rimanendovi per otto stagioni. Uo
po una parentesi in Portogallo (Sporting di Li
sbona) e in Spagna (Real Saragozza), negli ul
timi cinque anni Frank ha giocato nel Milan do
ve ha vinto 2 Coppe Campioni, 2 campionati ita
liani 
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Il et azzurro Sacchi in visita 
di lavoro nel ritiro della Samp 
«La zona di Eriksson mi piace 
Voglio rubargli i segreti» 

«Il calcio è in evoluzione 
bisogna sempre aggiornarsi» 
Il lungo colloquio con Gullit 
E domani va a trovare Zeman 

L'ispettore Arrigo 
Un abbraccio a Gullit, un saluto caloroso con Eriks
son, un applauso a Pagliuca per il recupero lampo, 
un serrato colloquio con Mancini ed Evani. Sono gli 
effetti dell'invasione di Sacchi nel ritiro della Samp-
doria, a Riscone. Un Sacchi sorridente, ma già in 
tensione mondiale. Un elogio all'austerity, decisa 
dai presidenti e un'esaltazione al calcio come grup
po. Domani visita al Foggia di Zenam 

SERGIO COSTA 

• • RISCONE. Abbronzato, al 
sole di Cortina, pieno di entu
siasmo, con mille idee in testa. 
Mancano solo undici mesi al 
mondiale americano, Arrigo 
Sacchi e già in trincea. L'uomo 
che deve far vincere l'Italia del 
pallone non ha tempo per le 
ferie. Il 4 luglio e tornato dagli 
Stati Uniti, ieri, con una visita a! ' 
ritiro altoatesino della Samp-
doria, ha ricominciato a lavo
rare. «Sono qui per strappare 
qualche segreto ad Eriksson» 
ha annunciato subito ai gior
nalisti che gli venivano incon
tro. «So che la Sampdoria lavo
ra molto bene, ha tanti gioca
tori che mi interessano, che 
tanno parte del mio gruppo, • 
sono venuto a salutarli, ma so
prattutto a verificare le loro 
condizioni». -

Sacchi è arrivato a Riscone, 
il paese a pochi chilometri da 
Brunico dove la squadra blu-
cerchiata sta preparando il suo 
campionato, intorno alle dieci. 
La Sampdoria stava per inizia
re il primo dei suoi due allena
menti giornalieri. Sacchi ha se
guito tutto dai bordi del cam
po, ha preso appunti e alla fine 
si è appartato con Eriksson. Il 
suo non è stato un blitz. Sacchi 
è rimasto a Riscone per tutta la 
giornata, ha pranzato nell'Ho
tel della Sampdoria, assieme 
ai giocatori, e anche oggi non 
si muoverà dalla Val Pusteria. 
•Reputo molto interessante se
guire gli allenamenti delle va
ne squadre italiane, soprattut
to di quelle, come la Sampdo
ria, che giocano a zona e prati
cano un calcio molto vicino al

le mie idee. L'allenatore della 
Nazionale non deve guardare 
solo al lato tecnico o fisico del 
giocatore, ma anche a quello 
psicologico, deve sapere come 
ama allenarsi, quali carichi di 
lavoro può sopportare. Il viag
gio dentro le squadre è neces
sario. Io chiedo sempre il per
messo ai vari allenatori, nessu
no me lo ha mai negato. C'è 
grande collaborazione, l'intera 
serie A vuole che l'Italia faccia 
bella figura al mondiale ameri
cano». 

Ma in particolar modo lo vo
gliono quelle squadre che gio
cano a zona, che amano il 
Sacchi-pensiero, che non han
no remore nello schierare la 
propria difesa in linea e nell'e-
vitare la vecchia marcatura ad 
uomo. Un trionfo dell'Italia ai 
mondiali esalterà anche quei 
tecnici come Eriksson o Ze
man che hanno sempre bene
detto il calcio totale. Non a ca
so Sacchi, dopo aver spiato la 
Sampdoria, domani si recherà 
a Campo Tures, paese non 
lontano da Brunico, per segui
re il Foggia. 

«Il calcio e in rapida evolu
zione - afferma il commisano 
tecnico - un'allenatore deve 
aggiornarsi continuamente, 
non può perdere terreno. Non 

ci si può stupire se il nostro 
mondo cambia, e mutata la 
società, è caduto il muro di 
Berlino, sono state abbattute le 
frontiere europee, e normale 
che anche il pallone ne risen
ta. Una volta una moda durava 
almeno cinque o sci anni, oggi 
le tattiche possono essere rivo
luzionate nel giro di pochi me
si. Soprattutto e cambiata la fi
gura del tecnico. Prima era un 
sergente di ferro, un uomo di 
pubbliche relazioni, adesso in
vece i presidenti tendono a 
scegliere uomini che lavorano 
sul campo, che scoprono gio
vani, che fanno risparmiare». 

È l'effetto dell'austeriti. «Sen
z'altro, ma reputo che la strada 
dell'austerity sia una strada 
giusta. Anche l'ultimo mercato 
ha dimostrato che ci sono po
chi soldi, che le società preferi
scono investire sui vivai piutto
sto che spendere al buio. Ze
man è un grande, ha tracciato 
una strada, anche Eriksson lo 
è. L'ho trovato in grande for
ma, con tanta voglia di vincere, 
di riscattarsi dopo la deludente 
stagione passata, quando non 
è riuscito a centrare l'Europa». 

Sul come prepare il mondia
le non ha dubbi. «Dobbiamo 
creare un gruppo di giocatori 
di livello assoluto.. Le partite 

possono essere decise dai sin
goli, ma alla fine quello che 
conta e il gioco, l'idea, il collet
tivo. Ci vuole un calcio d'inten
sità e velocità». 

Non ama parlare dei singoli. 
Non fa eccezione per quelli 
della Sampdoria, nonostante 
abbia passato l'intera giornata 
assieme a loro. Pagliuca però 
merita qualche parola. «Il suo 
recupero è portentoso, lo ave
vo sentito per telefono a giu
gno, gli avevo detto di stare 
tranquillo, che nessuno gli 
avrebbe portato via il posto, 
nw pensavo di averlo a dispo
sizione per novembre. Invece 
è già in forma, il 22 settembre 
con l'Estonia giocherà». 

Infatti nel pomeriggio ha 
parlato a lungo con Mancini 
ed Evani. Mancini sa già di es
sere nel gruppo, ma punta a 
diventare titolare. Evani conta 
di rientrare in rosa e per riu
scirci ha abbandonato lo sco
modo turn-over milanista. «So
no due ragazzi simpatici» è sta
to l'unico commento di Sac
chi. Come simpatico deve es
sere Gullit, visto che i due si so
no appartati per più di un'ora. 
Un'omaggio alla nostalgia. Per 
quei trionfi milanisti che han
no strappato applausi a tutto il 
mondo. > Arrigo Sacchi ha iniziato un giro di studio nei ritiri delle squadre 

Raducioiu nel Milan vuol dimostrare di esser capace di segnare 

giura: «Durò addìo a Mai dfre gol» 
Florin Valeriu Raducioiu, 23 anni rumeno di Buca
rest: 1' ultima scommessa di Berlusconi. Al Milan ar
riva con il timbro di «Mai dire Gol», ma vuol dimo
strare con i fatti che lui non è un pippero. Umile, se
condo gli insegnamenti del suo ex mister e compa
triota Lucescu, racconta le prime impressioni, e spe
ra. Fa spallucce quando gli dicono che i tifosi lo vo
gliono titolare, vuol solo essere pronto. 

LUCACAIOLI 
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••CARNACO. AllaGialappa's 
Band manda a dire che si trovi
no un' altra pippa. Lui que- • 
sfanno non farà parte della -
banda di «Mai dire Col». Garan- ' 
tito. E chissà che uno dei pros- ' 
simi giorni non si presenti negli " 
studi di Italia 1 con in mano 
una cassetta dei suoi 13 gol, ' 
quelli che ha fatto per davvero, 
l'anno scorso a Brescia. L'idea f 
lo diverte, poi però ci ripensa e " 
dice, «meglio aspettare, meglio 
segnare qui.con il Milan, e poi , 
magari si può farlo davvero». 
Accento . . bresciano-veneto, 

faccia da belloccio dei telefilm 
americani, divisa d'ordinanza -
con pantaloncioni coloniali. 
Florin Raducioiu, adesso che e 
entrato in carne ed ossa in una 
telenovelas chiamata AC Mi
lan, può anche scherzare sul 
fatto che « tutti si ricordano di 
me per la Gialappa's, per i gol 
che ho sbagliato». Può persino 
ripensare al suo anno nero: 
stagione 1991-1992,Verona,30 
presenze,2 gol. «SI Verona mi 
ha proprio portato sfiga, non 
andavo d'accordo con i miei, 
avevo dei problemi personali Florin Raducioiu 

che mi portavo in campo. 
Quando giocavo non avevo la 
testa. E poi in squadra Stoiko-
vie slava male, Fascetti che co
munque è un buon allenatore, 
mi punzecchiava, il pubblico, 
con tutte quelle teste rapate , 
forse un po' razzista, era sem
pre pronto a criticare. Insom
ma una brutta situazione, ma 
fa parte della vita può capita
re». Meno male che arrivò Lie-
dholm. «Un mito, per me, mi 
sono emozionato quando gli 
parlai la prima volta... mi disse 
di giocare e di stare tranquillo 
vedrai che arriverà il giorno del 
gol». E qui Florin racconta il 
dramma del centravanti: «Sof
fri, quando non la metti den
tro, perchè è fondamentale 
per una punta, deve fare quel
lo. Dopo 2 o tre domeniche 
che non ci riesci cominci a 
pensare che c'è qualcosa che 
non funziona o magari alla 
sfortuna: io ci credo a queste 
cose». Superstizioso, o magari 
te la prendi con la sfortuna? Ri
de il ragazzo, un gesto scara
mantico ce l'ha anche lui ma 

non lo vuol confessare, preferi
sce parlare del gol: «Vedi, io 
sono contento lo stesso se gio
co bene e aiuto i compagni a 
segnare, ma poi ci penso e mi 
dico: Oddio perché non l'ho 
fatto anch'io?» Pesano come 
macigni quei gol sbagliati a 
Verona, ma ora sono solo echi 
lontani perchè poi è venuta 
Brescia «a restiturmi il sorriso a 
farmi cambiare da cosi a cosi». 
Brescia con Sabau.Hagi e Lu
cescu con una stagione che lui 
definisce buona, con un fidan
zata, Astrid 27 anni italo olan
dese, che fra poco lo raggiun
gerà: «Verrà a vivere con me a 
Castcllanza in campagna per
che amo il verde, la citta e la 
folla mi spaventano». Al ragaz
zo di 19 anni sbarcato nel 90 a 
Bari, oggi, in maglia rossonera, 
la vita sorride. «Non me l'aspet
tavo io volevo la Sampdoria o 
il Genoa». Come mai, di gra- ' 
zia? «Perchè sono squadre gio
vani, c'è il mare, il tifo è bello e 
stimo Mancini. Mancini? «SI, 
l'ho sempre seguilo poi l'ho vi
sto dal vivo e sono rimasto stu

pito dalla facilità con la quale 
gioca» E invece adesso è un 
milanista. «È una grande sod
disfazione, Ho sentito i miei a 
Bucarest e hanno dato la noti
zia sui giornali, in televisione 
un giocatore rumeno che va 
alla più grande squadra del 
mondo è un punto di orgoglio 
anche per il mio paese». Ma lo 
sa che anche i lettori della 
Gazzetta dello Sport sono già 
orgogliosi di lei e la vogliono ti
tolare? No, Florin non legge i 
giornali, non ha visto nessun 
referendum , ma commenta: ' 
«Mi fa piacere che i tifosi parli
no bene di me li nngrazio e 
cercherò di dare il massimo, 
poi sarà il mister a decidere». A 
proposito come si trova con il 
mister e con i compagni? Cosa ' 
l'ha colpita di più in questi pri
mi giorni? «La semplicità di 
giocatori come Baresi, Maldini, 
Tassoni, vedendoli da fuori, 
sapendo che hanno vinto tutto '. 
quello che c'è da vincere ma
gari pensi che sono dei monta
ti, e invece no. Qua è davvero 
una grande famiglia, senza in

vidie.» Scusi ma è cosi convin
to che anche durante il cam
pionato regnerà un clima cosi 
idilliaco? «Non so, bisognerà 
vedere.Adesso siamo tutti nel
lo stesso brodo». E lei in questo 
brodo come si sente? Cosa 
pensa di poter dare al Milan? 
«Voglio essere pronto al mo
mento giusto, con l'entusia
smo giusto». SI, va bene, ma 
dal punto di vista tecnico, cosa 
porta in dote: la velocità, la 
tecnica, il fiuto per il gol? «Al 
Milan ce ne sono tanti veloci: 
Costacurta corre com un ca
vallo, ma anche Donadoni e 
Laudrup non scherzano». Gli 
l'ha detto e ripetuto Lucescu di 
essere umile e lui segue la le
zione alla lettera anche quan
do parla dei suoi colleghi d'at
tacco: «Papin grande bomber 
tira da tutte le posizioni»,» Si
mone scatto bruciante» e poi 
Van Basten: «non aspetto altro 
che di vederlo in allenamen
to». Si accorge di essere stato 
troppo umile e aggiunge «op
pure, magari, di giocare con 
lui. . 

Nomi gloriosi tra i club che rischiano l'esclusione dal torneo 
Il pioniere Casale, il Varese ex terra di promesse. Malessere imparziale: Nord e Sud in parità 

L'epidemia C fa malati illustri 
L'inferno della C è un gran pentolone un po' dante
sco un po' impietoso. Dantesco nella scansione dei 
numeri: trenta società inguaiate su novanta, un ter
zo esatto del totale. Impietoso, quasi chandleriano 
nel suo cinismo, nel bocciare senza pietà chi pure 
ha un passato «pesante» alle spalle. E sono proprio 
loro, i nomi illustri, a dare ulteriore spirito dantesco 
all'inferno della C: dieci «big» su trenta. 

STEFANO BOLDRINI 

• I ROMA. Un nome: Casale. 
Un nome che per gli antichi 
cultori del football vuole dire . 
uno scudetto, il famoso qua
drilatero piemontese e Umber
to Caligaris, che parti da Casa
le per costruire il suo mito nel
la Juventus anni Trenta. Furo- '• 
no proprio quelli gli anni del • 
declino della società nerostel- , 
lata: la discesa cominciò con '• 
la retrocessione in B nel 1934. 
Da allora, tanto calcio periferi
co, ma mai la vergogna di do
ver abbassare la testa. Quasi 
una beffa per una società che, 
nel pallone dei pionieri, aveva 
rappresentato insieme alla Pro 
Vercelli il calcio «atletico». -

Tanl'è: l'operazione-austeri-
tà di moda in serie C è anche 
questo: uno schiaffo alle me
morie e alle nostalgie. E il Ca
sale, che da due anni annaspa 
in una crisi senza sbocchi (re
trocessione dalla CI nel 1991-
92 dopo un buon girone d'an
data: anonimo- torneo di C2 
nel 1992-93; pubblico in fuga -
neppure 500 spettatori di me
dia) non è, si è detto, l'unico 
nome illustre. Nel pentolone 

. friggono anche Mantova e No
vara, Varese e Catania, Avelli-

. no e Messina. Lecco e Catan-

. zaro, Ternana. Hanno un gran
de futuro alle spalle, ovvero un 
discreto numero di campionati 

di serie A alle spalle. E siccome 
il rigore non è leghista, ecco 
una perfetta parità salomoni
ca: cinque club del Nord, al
trettanti del Centro-Sud. Perfet
ta dimostrazione che saper far 
di conto none un'esclusiva dei 
climi freddi. Prendiamo Vare
se: l'assenza di imprenditori in 
grado di subentrare all'attuale 
gestione sta spalancando le 
porte dei dilettanti dopo 35 an
ni di calcio prolessionistico. 
Eppure, dagli anni Settanta al
la metà degli Ottanta quello di 
Varese fu uno dei laboratori 
del calcio. Da qui spiccarono il 
volo Bettcga, Gentile, Anastasi, 
Marini. , < 

«Che nel calderone ci siano 
nomi importanti non deve sor
prendere. Una delle chiavi del
le cattive gestioni è stata pro
prio l'incapacità di calarsi in 
una nuova dimensione. Diver- • 
se società hanno operato in C 
con i criteri della sene A: in
gaggi elevati, gestioni dissen
nate e ora i nodi vengono al 
pettine»: questa la diagnosi 
emessa lunedi da Giancarlo 
Abete, presidente della Lega, 
subito dopo la diffusione del 

bollettino dei bocciati. Pagelle 
deprimenti, anche se, fino alle 
19 di domani, c'è tempo per 
presentare il ricorso contro le 
mancate iscrizioni. Poi, la palla 
passerà a Matarrese e al Consi
glio federale, che sabato emet
teranno le sentenze definitive. 

Una C grande malata, dun
que, ma c'è chi è riuscito a non 
farsi contagiare. Come il Prato, 
neopromosso in CI, che ha 
annullato il ritiro in montagna 
per lavorare lungo le strade di 
casa. 0 come il Ponsacco, in 
C2. che sta preparandosi alla 
stagione che verrà allenandosi 
all'oratorio. L'«albergo» sono le 
stanzette «prestate» dall'arci
prete della città, don Elio i 
campi sono i prati messi a di
sposizione da un nobile, il 
marchese Nicolini. E la condu
zione è familiare: il proprieta
rio, Romano Aringhieri, fa il di
rettore sportivo, il figlio fa il 
medico, il cognato il team ma
nager. Trenta milioni di spese 
di ritiro risparmiate, tre stipen
di in meno a gravare sul bilan
cio. Non solo lacrime, austerità 
è anche questo: fantasia e spi
rito di iniziativa. 

L'oasi Empoli 
«Il segreto?. 
Pochi soldi 
e 1 glOVani» Abete parla, Matarrese ascolta Ma è sempre un colloquio fra sordi 

• • «Vuole un esempio di come si fa a restare 
a galla in C? Eccolo: abbiamo ventidue giocatori 
in ritiro e ben quindici provengono dal settore 
giovanile». Parla Fabrizio Corsi, presidente del
l'Empoli, una delle poche isole felici dell'infer
no della C. Corsi, 33 anni, è il titolare di un'a
zienda di abbigliamento di prodotti in pelle. 
L'attività rispecchia la sua filosofia: un po' ma- • 
nager, un po' artigiano, con l'occhio sempre vi
gile ai bilanci. «L'altro segreto - dice - sono gli-
stipendi. In questo gruppo solo tre giocatori 
guadagnano cento milioni l'anno. Per gli altri 
abbiamo fissato un tetto: si oscilla tra i quaranta 
e settanta milioni». ..^.v. • .-:.i-

L'Empoli, però, non si fa notare solo per i 
«conti che tornano»: è anche uno dei rari esem
pi di come si possa retrocedere dalla A alla C in • 
due anni senza fare il «botto». «La verità è che ' 
noi anche ai tempi della serie A non avevamo 

fatto follie. Abbiamo retto per due anni in A, 
poi, in dodici mesi, siamo finiti in C. Il rischio era 
quello di chiudere bottega, perchè passare dal
le partite con Juventus o Inter a quelle della ter
za serie significa crollo di incassi e sponsor in 
fuga, ma i bilanci sani ci hanno permesso di at
tutire il colpo. A quel punto potevamo farci 
prendere dalla smania di risalire, abbiamo pun
tato invece sul vivaio e ora cominciamo a racco
gliere i primi frutti». I frutti sono i risultati (l'Em
poli ha sfiorato la promozione in B) e, soprat
tutto, il denaro: il libero Galante, 20 anni a no
vembre, è stato ceduto al Genoa per oltre due 
miliardi. Corsi chiude con un atto di accusa: 
«Purtroppo siamo in pochi ad aver tenuto i piedi 
a terra. Le follie si pagano, inutile poi piangere. 
L'estate scorsa era suonato l'allarme, eppure 
parecchi lo hanno trascurato. Ma ora siamo ar
rivati alla resa dei conti»., DS.B. 

Litigio Dell'Anno 
Matarrese «consiglia» 
Inter e Udinese 
È intervenuto il presidente federale Matarrese per ri
portare alla ragione Inter e Udinese, in «guerra» per 
il trasferimento di Francesco Dell'Anno alla corte di 
Bagnoli. Il Grande Capo del calcio ha intimato un 
ultimatum ai presidenti Pellegrini e Pozzo: un accor
do entro 48 ore oppure deciderà l'ufficio tessera
menti. Il capo del sindacato, Campana: «I club fan
no i pirati e calpestano i diritti dei giocatori». 

M MILANO 48 ore di tempo. 
L'ultimatum sulla vicenda Del
l'Anno, questa volta, arriva da 
Antonio Matarrese. Il presiden
te federale ha preso in mano il 
telefono e ha chiamato Giam
paolo Pozzo, gran patron del
l'Udinese, ed Emesto Pellegrini 
presidente dell'Inter. Li ha invi
tati «vivamente» a incontrarsi e 
,a trovare un accordo sul regi
sta bianconero, passato in ne
razzurro. Tutto prima che in
tervenga l'ufficio tesseramen-
lo. Il presidente della Rgc ha 
proposto, se può servire a 
chiarire rapidamente la situa
zione, la sua mediazione o 
quella del presidente della le
ga Calcio Luciano Nizzola. 
Adesso la palla ritoma ai presi
denti. Pozzo, dalla Spagna, fa 
sapere che è intenzionato ad 
andare fino in fondo, se occor
re anche in tribunale, impu
gnando la scrittura privata con 
il presidente Pellegrini. Non è 
un tesserato della Federazione 
e quindi non ha obblighi. Di
chiara che l'Inter non ha ono
rato i suoi impegni, dice che ri
vuole Dell'Anno, ma questa 
sembra la soluzione più im
probabile, visto il contratto e la 
volontà del centrocampista di 

rimanere in nerazzuro. Anche 
convincere Shalimov a pren
dere finalmente la via del Friuli 
sembra improbabile. In un 
mese nessuno ci è nuscito. 

Rimane il denaro. Vediamo 
in dettaglio. L'operazione Del
l'Anno era cosi congegnata: 4 
miliardi subito, 2 di compro
prietà per Caniato Del Vecchio ' 
e Rossini, 2 per il prestito di 
Shalimov e 4 e mezzo come 
premio di valorizzazione per il 
russo. Insomma all'Udinese i 
conti non tornano. Contanti? 
Non è l'unica via d'uscita di 
questo giallo dell'estate. C'è 
anche la possibilità che l'Inter 
trovi una soluzione tecnica per 
Vicini. Due giorni, e l'intrigo 
dovrebbe chiarisi. Come ulti
ma spiaggia il consiglio di Le
ga venerdì. U, i presidenti o i 
loro emissari, volenti o nolenti 
s'incontreranno. Intanto, il 
presidente dell'Aie, Sergio 
Campana, è intervenuto sulla 
vicenda del trasferimento di 
Dell'Anno. «È sacrosanto e in
toccabile il diritto dei calciatori 
al rispetto del proprio contrat
to che non può essere condi
zionato da accordi, per di più 
di dubbia regolarità». 

CLu.Ca. 

Dibattito sul calcio in tv 
«Lo sport nella rete» 
Il gioco si fa pericoloso 

• 1 ROMA «I miei complimen
ti a Tele + - ha commentato il 
segretario dell'Usigrai, Giorgio 
Balzoni -, di quel pezzo di 
manzo da 180 miliardi che è il 
contratto per il calcio in tv, si è 
portata via il filetto per soli 45 
miliardi». Il riferimento del sin
dacalista Rai era per le partite 
di campionato che la tv a pa
gamento potrà trasmettere in 
diretta «criptata» dalla prossi
ma stagione. Una metafora cu
linaria che ha animato ieri, 
nella sede nazionale del pds a 
Botteghe Oscure, il dibattito 
svoltosi sul tema «Lo sport nel
la rete». Fra i presenti. Gloria 
Buffo e Vincenzo Vita, respon
sabili rispettivamente dell'e
mittenza privata e dell'infor
mazione del pds, Massimo De . 
Luca, capo dei servizi sportivi 
della Fininvest, Mario Zanone 
Poma, amministratore di Te
le +, ed una nutrita rappresen
tanza di giornalisti Rai. 

Tre le proposte presentate 

dal pds per cercare di mettere 
un po' d'ordine in una matena, 
quella della cessione dei diritti 
televisivi relativi a manifesta
zione sportive, che è ormai di
ventata uno dei principali pun
ti d'attrito fra servizio pubblico, 
Fininvest e pay-tv: 1) program
mare annualmente la stagione 
sportiva, chiedendo alla Lega 
calcio di invitare al tavolo delle 
trattative tutti i soggetti coinvol
ti (dalle grandi emittenti na
zionali a quelle locali) facen
do pagare ognuno in propor
zione; 2) sollecitare il Garante 
affinché promulghi al più pre
sto l'annunciato regolamento 
sulla televisione a pagamento; 
3) riconsiderare il ruolo svolto 
dalla Testata giornalistica 
sportiva della Rai, una struttura 
che ha visto compromesse le 
sue finalità operative a causa 
della lottizzazione politica che 
ha condizionato fin dall'inizio 
le strutture dirigenziali della 
Tgs. <OM.V. 

Volley. Presentato il campionato 
In federazione saltano 
le poltrone: è Paratore 
il nuovo segretario 
M ROMA Tra calendari e 
pseudbmovimenti di mercato, 
il Palazzo del volley cambia 
nuovamente strada. Adesso, in 
partenza, c'è il segretano ge
nerale Giuseppe Gentile. Al 
suo posto è pronto a subentra
re Tullio Paratore, attuale Di
rettore della cooperazione tec
nica intemazionale nel servi
zio di preparazione olimpica ' 
del Coni. Un nuovo staff, dun- . 
que, un nuovo assetto anche 
in Federazione visto che quel
lo precedente aveva creato più 
di qualche malumore nono
stante il consiglio federale che, 
in una delle sue ultime riunio
ni, aveva dato piena fiducia a 
Gentile. 

Intanto, ieri, Legavoiley e Fe
derazione hanno congiunta
mente presentato il campiona
to edizione '93-'94 (e questa 
notizia è di rilievo visto che tra 
l'associazione dei club di serie 
A e il Palazzo in questi ultimi 
tempi certo non correva buon 
sangue, ndr). 

Il calendario di questa sta
gione è stato studiato a punti
no, cercando di non incorrere 
in concomitanze con il basket. 

La prima partita della regular 
season '93-'94 è prevista per il 
26 settembre, I ultima il 13 
marzo. Poi inderanno i play 
off che si concluderanno il 30 
aprile. Questo è il quadro glo
bale della stagione del volley. 
c'è soltanto da segnalare che 
gli inevitabili lumi infrasettima
nali (quelli che nelle passate -
stagioni avevano tormentato il * 
campionato senza che il "pro
dotto pallavolo" riuscisse a da
re un'idea di continuità) sa
ranno solamente quattro. Sul 
fronte del mercato, invece, 
qualcosa si muove: Modena è 
la società più attiva e, in pro
gramma c'è più di un colpo a 
sorpresa: il ritomo di Vullo in. 
Emilia dopo qualche stagione 
passata a Ravenna, l'acquisto 
di Juan Carlos Cuminetti insie
me a quello di Alberto Bachi 
(da Firenze). Nel guai, invece. ' 
la Lazio che, a tutt'oggi, non 
ha trovato uno sponsor e sta 
svendendo i suoi pezzi miglio
ri. Intanto, congiuntamente, 
Parma e Ravenna hanno uffi
cialmente chiesto alla Cev di 
poter organizzare la finale di 
Coppa dei campioni al Palaeur 
di Roma. Di.Br. 
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